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Autunno friulano: sagre e yendemmìe 

P er oltre due secol i , dal la 
nostra terra sono uscite 
decine e centinaia di mi­

gliaia di persone che non hanno 
fatto più ri torno: uonnini, donne, 
giovani, adult i , nuclei famil iar i e 
bambini. Da un r igagnolo che 
era agli inizi dell 'Ottocento, si è 
fatto torrente impetuoso e f iume 
largo dopo l'unità d'Italia per d i ­
ventare un incontenibi le mare 
nei primi decenni del nostro se­
colo e di quest 'ul t imo secondo 
dopoguerra. A parte quei fortu­
nati — sempre percentuale i r r i ­
soria se confrontati con quell i r i ­
masti lontano — che hanno rea­
lizzato a costi dur issimi il r im­
patrio in una loro casa quasi 
sempre nuova, c'è la smisurata 
moltitudine di fr iulani (e non 
parliamo dei connazional i di a l ­
tre regioni anche a più alto tas­
so di esodo della nostra) che si 
sono letteralmente dispersi ai 
quattro venti del l 'universo: 
quanti siano, che cosa facciano, 
come vivano, che cosa sopport i ­
no, è un vero, reale e r iconosci­
bile mistero. Le cifre che pos­
siamo racimolare dai rapporti 
che possediamo, dagli indir izzi 
che il giornale conta, degli 
iscritti a tutti i Fogolàrs e circol i 
di ogni genere, forse forse arr i -

DEDICATO AGO ANONIMI 

vano a coprire il due o tre per 
cento: e fa paura il r ischio di 
questo «conto» perché certa­
mente non corr isponde al vero. 

E gli altri? Quel mil ione e ol­
tre che nel l 'u l t imo secolo hanno 
lasciato traccia nei nostri archi­
vi per la loro partenza ma non 
hanno mai più dato segno di v i ­
ta, se non con qualche corr i ­
spondenza parentale, poi spen­
ta anche questa, dove è finito? 
Chi ha mai fatto una ricerca dei 
loro i t inerari da via crucis, f ino 
ad uno scompari re nel l 'anoni­
mato assoluto di grandi metro­
poli che li hanno inghiottiti o 
nelle pianure di colonizzatori 
sudamericani o nei deserti da 
colt ivare a canne austral iane o 
nelle periferie urbane, mescola­
ti con tutte le razze e tutte le l in­
gue di quei crogiol i che sono 
stati gli U.S.A. o il Canada o II 
Venezuela? Dire quanti sono è 
un' ipotesi assurda e dire come 
stiano oggi è altrettanto presun-

di OTTORINO BURELLI 

tuoso: non sono i soci dei nostri 
Fogolàrs di cui giustamente ci 
vant iamo, né tanto meno i «for­
tunati» che r ivediamo con orgo­
glio r i tornare per le ferie estive 
quasi ogni anno. Sono i senza 
nome, i senza identità, i senza 
ricordo qui, nella loro terra di 
nascita: e parlare di loro é già 
r imorso pur senza colpa, per­
ché anche cercandol i , ci diventa 
impossibi le trovarne gli ult imi 
passi. 

Eppure ci pensiamo: un popo­
lo fr iulano che in questi anni ha 
fatto passi da gigante, ha tra­
sformato paesi e campagne, ha 
piantato industrie e botteghe ar­
t igiane, ha migl iorato i suoi red­
diti e le sue case, non può, non 
deve dimenticare quel l 'a l t ro po­
polo fr iulano che se n'è andato 
a cercar lavoro ovunque si sen­
tisse dire che c'era bisogno di 
braccia di fatica. Perché questa 
è la realtà cruda e purtroppo al 
l imite della dimenticanza: oggi i 

nostri corregional i sono «cittadi­
ni» al l 'estero e in ogni Paese, 
almeno quell i che conosciamo 
come ospiti di una presenza 
fr iulana stimata e qualif icata, si 
sono dati un volto fatto di d igni­
tà e di rispetto meri tat i . Ma quel 
mare di anonimi senza fortuna, 
quella massa di senza mestiere 
che hanno dovuto cercare il pa­
ne ad ogni prezzo e con ogni 
espediente, dove sono finiti? 
Troppo spesso non lo sanno 
nemmeno i parenti r imasti in 
Friul i , i quali possono soltanto 
dire che in quel tempo lontano il 
fratel lo, la sorel la, il cugino e il 
compaesano è partito per l'A­
merica o per l 'Austral ia. Poi il 
si lenzio e nulla di più. Capita 
qualche volta, ed è sempre 
un'eccezione, che arr iv i una no­
tifica di morte: e arr iva dopo 
mezzo secolo o forse di più. 

Perché ne parl iamo? Perché 
forse — e ne abbiamo diretta 
esperienza — qualcosa si può 

fare e qualcuno l'ha già fatto: i 
Fogolàrs (ma non è detto che se 
ne possa occupare anche un 
singolo con propria iniziativa) 
potrebbero avviare una r icerca, 
una col laborazione tra loro, una 
specie di setaccio tra le loro co­
noscenze per arr ivare al l ' indiv i ­
duazione di a lmeno qualcuno di 
questa «molt i tudine anonima» di 
nostri f r iu lani , che non hanno 
più rapporti con la loro terra o 
la loro gente; i Fogolàrs, tra le 
tante loro attività di grande va­
lore, potrebbero aggiungere an­
che questo tentativo di avvicina­
mento dei nostri f r iu lani , che 
non hanno mai varcato la sogl ia 
del sodal izio e forse non sanno 
nemmeno che esista. Potrebbe­
ro almeno avere la consolazio­
ne di essere stati r icordat i : e 
per loro ci potrebbe essere la 
fortuna di qualche intervento. 
Non nutr iamo eccessivo ott imi­
smo che sia facile cosa: ma non 
siamo nemmeno tanto pessimi­
sti dal pensare che sia cosa im­
possibi le. Un nome nuovo, un 
fr iulano ritrovato a cui r ivolgere 
un saluto, sarebbe già una con­
quista: e il Fogolàr che riuscisse 
a darci questo nome sarebbe un 
benemeri to, con un titolo in più, 
del la sua gente. 



Sviluppo 
rallentato 
di EUGENIO DEL PIERO 

E di questi giorni la pubbli­
cazione dell 'indagine rela­
tiva al reddito prodot to 
nelle province italiane: 

uno studio che si ripete, con rego­
larità, da tempo e che rappresenta, 
proprio per questa «tenuta nel tem­
po», un punto di riferimento im­
portante non solo per gli addetti ai 
lavori. Come sta andando in­
somma, r«azienda Italia»? 11 p.i.l. 
(prodot to interno lordo) nella me­
dia italiana è cresciuto complessi­
vamente, nel corso del 1985, del 
2 ,4%. 

A questo risultato, territorial­
mente par lando, vi hanno concorso 
in misura maggiore le regioni cen-
trah e meridionali. Affrontando 
più specificatamente la realtà del 
nord Italia risulta, sempre secondo 
il rappor to dell 'Unioncamere, che 
nell'Italia nord occidentale l'au­
mento del p.i.l. è stato del 2 ,5% nel 
1985 rispetto al 1984; nell'Italia 
nord orientale, invece, lo sviluppo 
è stato pivi contenuto, nell 'ordine 
dell'1,8 per cento. D o p o tanti nu­
meri c'è necessità di qualche breve 
riflessione che tragga in qualche 
m o d o la sintesi del patr imonio di 
dati e conoscenze rappresentato da 
questo «rappor to sullo stato delle 
economie locali». 

Emerge, indubbiamente, l'evi­
denza di uno sviluppo corale. Le 
«tante Italie» di questo quaranten­
nio si s tanno in un certo senso uni­
ficando, insomma; o, meglio, le dif­
ferenze (marcatissime nel passato) 
si s tanno in una certa misura atte­
nuando . 

In questo contesto, che può defi­
nirsi di «tendenza», convivono, co­
munque , realtà diverse. Limitando­
ci al settentrione, risulta conferma­
ta la funzione trainante del nord 
ovest, seppure con un parziale ral­
lentamento del cosiddetto triango­
lo industriale, soprat tut to in rap­
por to alla evoluzione della compo­
nente del secondario. Il tasso di 
sviluppo del nord est è, invece, di 
molto inferiore: non solo al nord 
ovest ma anche alla media del set­
tentrione ed a quella italiana in ge­
nerale. E dal momento che, in que­
sto «apparentamento» del nord est, 
convivono regioni «forti» e regioni 
«deboli» (Trentino Alto Adige e 
Veneto si sono collocate addirit tu­
ra al di sopra della media naziona­
le) è chiaro che l 'apporto della no­
stra regione è stato deficitario; e 
che la radiografìa dello sviluppo ha 
segnato per il Friuli Venezia Giulia 
alcuni sintomi non positivi. 

Per non parlare, poi, dei «movi­
menti interni» alla nostra regione, 
in quella «classifica del reddito» 
che, pur scontando alcune contin­
genze strutturali , rappresenta un 
pun to di riferimento significativo 
soprat tu t to per quan to concerne gli 
scostamenti. Ed anche qui il rap­
por to ci offre alcuni dati ol t remodo 
significadvi. Nel periodo 1980-1984 
Pordenone è scesa dal 25° al 41° 
posto; Udine è scesa dal 43° al 46°; 
Gorizia è risalita dal 33° al 28° e 
Trieste dal 14° addiri t tura al 4°! 
Non sono poche, dunque, le sor­
prese di questa «hit parade» del 
reddito! In conclusione ci pare che 
due elementi, soprat tut to , meritino 
una riflessione più approfondita. Il 
pr imo è che il Friuli Venezia Giulia 
sta ral lentando la sua corsa dello 
sviluppo (il confronto con il vicino 
Veneto è emblematico da questo 
pun to di vista); il secondo è che, al­
l ' interno del territorio regionale, è 
necessario uscire da una certa ri­
tualità nella definizione di aree for­
ti e aree deboli, sfatando miti che 
oggi rischiano di penalizzare una 
parte del territorio regionale (le 
province di Udine e Pordenone) a 
danno di altre. I numeri servono 
anche a questo. 

Le elezioni il 30 novembre in ventuno nazioni 

Andreottì: «Italiani all'estero 
votate per i comitati consolari!» 

di MAURIZIO PAGLIALUNGA 

Due milioni e mezzo di citta­
dini itaUani saranno chia­
mati alle urne il 30 novem­
bre prossimo: sono emi­

granti che vivono in 21 nazioni di 3 
continenti, i quali dovranno eleggere, 
per la prima volta, i Comitati conso­
lari dell'emigrazione italiana (Coe-
mit). Sulla partecipazione degli italia­
ni alla consultazione pesa un grande 
punto interrogativo: si teme, infatti, 
una scarsa affluenza, che svilirebbe la 
funzione stessa dei Comitati. Il mini­
stero degli Esteri sta così effettuando 
una campagna di sensibilizzazione 
tra i nostri connazionali, per sottoli­
neare come i Comitati dell'emigrazio­
ne possono rappresentare «un impor­
tante strumento di democrazia per 
partecipare in modo diretto alla solu­
zione dei problemi che li riguarda­
no», come hanno spiegato, nel corso 
di una conferenza stampa alla Farne­
sina, il sottosegretario agli Esteri, 
Cattanei, ed il direttore generale del­
l'emigrazione. Di Lorenzo. 

I Coemit — istituiti dalle leggi del 
maggio '85 e dell'agosto '86 — sono 
organismi consultivi, «piccoli parla-

«Un importante strumento 
di democrazia per 
partecipare in modo diretto 
alla soluzione dei problemi 
degli emigrati» 

menti presso gli uffici consolari» con 
la funzione di collaborare con le au­
torità diplomatiche nel campo socia­
le, culturale e sindacale. «E vero — 
ha detto Di Lorenzo — che si tratta 
di comitati consultivi, ma il console 
non potrà prescindere dal parere che 
gli sarà offerto nei vari campi, dalle 
condizioni abitative e scolastiche al 
rispetto dei contratti di lavoro, dal 
tempo libero allo sport». La Farnesi­
na ha chiesto per il funzionamento 
dei Comitati 3 miliardi di lire che si 

dovrebbero aggiungere ai 34 già de­
stinati all'emigrazione. Il calcolo su­
gli aventi diritto al voto — due milio­
ni e mezzo di italiani sui tre e mezzo 
che vivono nei 21 paesi dove si voterà 
— è comunque molto approssimati­
vo: non esistono liste elettorali vere e 
proprie, «anche perché — ha spiega­
to Cattanei — è stata approvata pri­
ma la legge sui Comitati che quella 
sulle anagrafi consolari». 

Gli elenchi sono stati così redatti 
sulla base di coloro che si sono iscrit­

ti personalmente e dei tabulati delle 
elezioni europee; ma c'è anche la pos­
sibilità che il cittadino possa iscriver­
si direttamente al seggio. Per favorire 
gli elettori saranno perfino istituiti 
dei seggi mobili. 

I problemi, però, non finiscono 
qui: quattro nazioni, Australia, Ca­
nada, Principato di Monaco e Ger­
mania, non hanno dato il consenso 
all'effettuazione delle elezioni, ritenu­
te incompatibili con le proprie leggi. 

Con il governo tedesco sono in 
corso trattative, ma comunque la si­
tuazione non si sbloccherà in tempo 
utile. 

Negli altri paesi si spera in una lar­
ga partecipazione: l'incognita mag­
giore sembra legata soprattutto al­
l'Argentina, dove ci sono ben un mi­
lione di italiani, al Brasile ed agli Sta­
ti Uniti. Si voterà anche in Sud Afri­
ca ed in Cile: «offriremo ai nostri 
concittadini un'adeguata tutela». 

«Un astensionismo di massa — ha 
concluso Cattanei — renderebbe dif 
ficile la nostra posizione verso i vari 
paesi ed intralcerebbe l'iter della leg­
ge sul voto degli emigranti». 

Alla scoperta dei bilanci di famiglia 
,(-1, I % . j , ^ I: S^:: \x,,\ iii,, w OniiVjj . -

Come spendono i friulani 
di CLAUDIA GIANNINI 

T
riveneto spendaccione: lo di­
ce, o meglio, cifre alla mano, 
lo dimostra l'Istat. Nel suo 
volumetto fresco di stampa 

«Le Regioni in cifre», alla voce «Bi­
lanci di famigha» l'Istituto Centrale 
di Statistica calcola infatti quanto 
hanno speso, nel corso deir84 le fa­
miglie italiane. E si scopre che di 
fronte a una media nazionale di 
17.003.808 lire, nelle nostre Regioni 
si è speso assai di più. Il record spetta 
ai friulani, che hanno speso in un an­
no 19.683.588 lire, conquistanto così 
il secondo posto assoluto nel Paese, 
preceduti soltanto dalla Lombardia 
con 20.189.892 lire. Ma veneti e tren­
tini, seguono a ruota: il Veneto con 
19.495.032 lire, e il Trentino Alto 
Adige con 18.362.508. 

Ma dove sono finiti tutti quei sol­
di? Per lo più, come dovunque, nei 
negozi di generi alimentari. Ma in 

realtà l'abbuffata non pare rappre­
sentare, nel Triveneto una tentazione 
irresistibile. È vero, anzi, l'esatto 
contrario: qui per mangiare si spende 
non solo meno della media nazionale 
(che è del 29,1 % del totale dei consu­
mi), ma anche di quella del Centro-
Nord (26,9%), nettamente inferiore a 
quella del Sud (34,8). Le spese ali­
mentari rappresentano infatti il 
24,7% in Veneto, il 23,7 in Friuh e il 
24,5 in Trentino. 

Ma come si mangia nelle nostre 
Regioni? Si consuma, dice l'Istat, me­
no carne della media (intorno ai 55 
chih l'anno a persona, contro una 
media di 71,9); meno pasta (tra i 22 e 
i 25 chili, contro un consumo medio 
di 35,2); meno pesce (la media è di 
7,7 chili, e il Veneto ne consuma 4,9, 
il Friuli 5, il Trentino 1,9). In com­
penso si va più forte con il latte 
(103,2 litri l'anno a persona in Friuli, 

99,6 in Trentino e 93,6 in Veneto, 
mentre la media è di 76,8), con i for­
maggi (contro 18,6 chili medi a per­
sona, il consumo è di 20,3 chili in 
Friuh, 15,7 in Veneto, 14,8 in Friuli). 
Quanto al vino, la media nazionale è 
di 79,2 litri a persona, e i consumi so­
no in Veneto di 98,4, in Friuli di 
86,4, in Trentino di 78. Nulla a con­
fronto delle Marche, dove si arriva a 
117,6. 

Veneti e trentini appaiono, poi, 
particolarmente inclini a cedere alle 
tentazioni della vanità: all'abbiglia­
mento dedicano rispettivamente il 10 
e il 10,1% delle loro spese, contro 
una media nazionale dell'8,9% (la 
stessa del Friuli). Più di tutti in que­
sto settore spendono, in Italia, gh 
umbri: l ' l l , 2%. I friulani, invece, si 
sbilanciano di più quando si tratta di 
acquistar mobili: la media del Paese è 
del 7,2%, e loro spendono il 9,3%, 

cifra che li colloca al secondo posto 
in Italia, ma a parecchie lunghezze 
dalla Basilicata, prima col 13,7%. 
Veneto e Trentino si mantengono 
poi, invece, all'incirca nella media 
(7,6 e 7,7 rispettivamente). 

Decisamente al di sopra della me­
dia, invece, le spese per l'istruzione. 
Anche in questo settore il Friuli risul­
ta secondo in Itaha con il 7% (la me­
dia è del 5,9%), preceduto dalla Valle 
d'Aosta col 7,6. In Veneto tali spese 
ammontano al 6,7% in Trentino al 
6,3. 

Infine i divertimenti: spese al di so­
pra della media (32.030 lire l'anno a 
persona) in Friuh (40.127) e in Vene­
to (437.337), inferiori, invece, in 
Trentino (30.632). A spendere più di 
tutti per spettacoli, manifestazioni 
sportive e intrattenimenti vari sono, 
in Italia, emiliani e romagnoli: 58.920 
a testa. 

Lettera amara dal Sud AMca 
U/%7 lettera di Lucio Artico 

giunge dal Sud Africa a 
proposito dell'articolo del 
no.vtro giornale ceTanti ri­

tardi e tante attese». E una lettera 
che denota l'amarezza ded'emigrante 
che di fronte ad'ivtituzieme dei Comi­
tati Consolari si chiede perplesso .ve 
questi Comitati, le cui elezioni sono 
state ulteriormente rinviate, non .siano 
nuovi organi burocratici, .venza una 
presa reale sugli italiani residenti e 
operanti ad'estero. Artico si appella 
alle vere a.v.vociazioni rappre.ventative 
degli emigranti: le loro famiglie re­
gionali, i loro circoli, la Farfièe Furla­
ne, Friuli nel Mondo per il ca.vo .speci­
fico dei lavoratori friulani. 

Tutte le associazioni che gli emi­
granti hanno formato e che da moltis­

simi anni cementano l'unione fra i 
c-orregionali e tutti gli italiani .semo, 
.secondo Artico, quelle che dovrebbero 
veramente venir consultate e rivaluta­
te. / lavoratori italiani in terra stra­
niera appartengono a due categorie. 
Nella prima si trove/no quelli che han­
no .superato le barriere iniziali eiella 
lingua, delle leggi diverse, della gente 
con altra mentalità e cultura per rag­
giungere cem dproprio lavoro e talen­
to delle posizioni sicure e confortevoli 
o per lo meno dignitose e di tutto ri­
spetto. La secemda categoria è c/uella 
dei lavoratori che non ce l'hannofatta 
e non .sono riusciti a .femdare, magari 
per una serie di avversità di cui non 
hanno causa, /primi non chiedono 
aiuti materiali, .solo un 'attenzione, un 
legame culturale e effettivo, la capa­

cità di comprensiotie dei governanti e 
delle autorità italiane e verso coloro 
che all'estero intendono rimanere ita­
liani, cittadini della terra d'origine. 

Ma i .secondi hanno bisogno di 
rientrare, di avere un pò ' di assistenza 
almeno iniziale per reinserirsi nella 
te'rra in cui .sono nati e dalla quale so­
no partiti cercando un pane, che a ca­
sa non si riusciva a guadagnare. Ci 
semo dunque emigranti che non rien­
treranno, ma che vogliono ce?ntinuare 
a e.s.sere cittadini di pieno diritto, an­
che perché con le loro rime.sse in va­
luta estera, hanno anch 'essi contribui­
to ad'economia italiana e quelli che 
vogliono o desiderano ritornare. Ar­
tico con i Comitati Consolari non ce 
l'ha proprio e vorrebbe che venis.sero 
ehmentieati addirittura. Sarà forse da 

inventare tutta un 'altra struttura per 
far .sentire gli italiani ad'estero, che 
sono cittadini uguali a quelli che vivo­
no in Italia? Grandi discorsi e grandi 
paroloni non .servono più, occorrono i 
fatti. La burocrazia deve e.s.sere ridot­
ta al minimo indispensabile per non 
creare nuove barriere e difficoltà agli 
italiani, operanti fuori del territorio 
nazionale. Le osservazioni del nostro 
e^migrante friulano da Johannesburg 
ci invitano a ri/lettere. Per i Comitati 
Consolari si .sarebbe dovuto — secem-
do Lucio Artico — interpellare e sen­
tire l'intera comunità emigrata italia­
na per arrivare a fare qualche co.sa di 
buejno. E intanto a Roma si prende 
tempo e non si sente l'urgenza del 
problema, che pure tutti auspicano 
venga risolto al più presto. 
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La seconda 
generazione 

vista dal 
vice-presidente 

di «Friuli nel mondo» 

di LUCIANO PROVINI 

E il rappresentante dei 
Fogolàrs all'estero nel 
comitato di presidenza 
dell'Ente «Friuli nel 

mondo», risiede a Bruxelles ed 
è presidente del Fogolàr della 
capitale del Belgio, che conta 
millecinquecento associati. Si 
chiama Domenico Lenarduzzi 
per gli amici «Lena», che è il 
diminutivo del suo cognome, 
ma è un vero e proprio sopran­
nome, perchè indica il vigore e 
la forza di volontà nell'affron-
tare tutti i problemi. Di buona 
lena, infatti, il nostro «Meni» 
giunge spesso in Friuli per par­
tecipare ai consigli di ammini­
strazione del nostro Ente, per 
dare il suo prezioso contributo 
di idee al comitato regionale 
per l'emigrazione presso la Re­
gione Friuli-Venezia Giulia e 
per animare con i suoi inter­
venti incisivi e accorati le con­
ferenze regionali. 

Nelle miniere 
Domenico Lenarduzzi, anni 

50, è dirigente presso gli uffici 
della Commissione della Co­
munità Economica Europea, 
ove si elaborano le proposte di 
decisioni comunitarie, che pas­
sano attraverso la consultazio­
ne del Parlamento europeo e il 
Comitato economico e sociale 
per essere quindi definite dal 
Consiglio dei Ministri. Negli 
uffici di Bruxelles Lenarduzzi è 
considerato un pioniere, perché 
è stato uno dei primi funziona­
ri italiani ad entrarvi nell'ormai 
lontano 1959; oggi è respon­
sabile europeo del settore pub­
blica istruzione, formazione 
professionale, politica dei gio-
vaiji. 

È nato a Torino, figfio di 
madre originaria di Pozzalis di 
Rive d'Arcano e di padre origi­
nario da Novoledo di Zoppola, 
è arrivato a Novoledo come 
sfollato dalla città per la guer­
ra. 11 padre, finito il conflitto 
mondiale, prese la valigia di 
cartone e la via dell'emigrazio­
ne per lavorare da minatore 
nelle miniere della zona di 
Charleroi, ove il piccolo «Me­
ni», a undici anni di età, nel 
1947 lo raggiunse. 

Era questi un ragazzo tanto 
esuberante e vigoroso da essere 
protagonista di una zuffa con 
un coetaneo ucraino che lo 
aveva offeso nell'amor patrio. 
È stato rinchiuso in collegio e, 
qui, si è tuffato nello studio si­
no a laurearsi all'università di 
Luvano in scienze economiche 
e finanziarie e scienze politiche 
e sociali. Neppure un attacco 
di poliomelite, che gli ha in 
parte bloccato il movimento 

Gli scambi culturali: parla Domenico Lenarduzzi 

Frìulanìtà all'estero 
tesoro per la patria 

E una risorsa 
per riscoprire 
i nuovi valori ZA REGiONAL 

Il complesso Berlaymont a Bruxelles 
sede della Comunità Europea e il Vice 
Presidente di Friuli nel Mondo Lenar­
duzzi. 

UEuropa dei cittadini 
C he cos'è l'Europa dei 

cittadini.' Domenico 
Lenarduzzi, vice presi­
dente di «Friuli nel 

mondo» ha in programma for­
ganizzazione di un convegno dei 
friulani d'Europa nella .sede del 
Parlamento europeo a Strasbur­
go. Per ora rispondiamo alla 
domanda ripetendo alcune parti 
del documento approvato dagli 
Stati generali dei Comuni e del­
le Regioni d'Europa. 

«È una presa di coscienza e il 
concretizzarsi di una emtentica 
"cittadinanza europea". Sono 
stati già raggiunti dei progressi 
in settori .simbolici come il pas­
saporto e la patente di guida, 
come la bandiera, ormai comu-

degli arti inferiori a 23 anni, è 
riuscito a bloccare il suo dina­
mismo e la sua potenza musco­
lare e intellettuale. Si è sposato 
ed oggi è padre felice di due 
belle figliole. 

È sempre stato battagliero, 
tenace lavoratore. Lo ricordia­
mo uno dei più attivi animatori 
della campagna di aiuti comu­
nitari in occasione del terremo­
to nel 1976: vero ambasciatore 
del Friuli alla CEE. Ora sta 
preparando un congresso dei 
Fogolàrs a Strasburgo, in 
Francia, per trattare un tema 
avvincente: «L'Europa dei cit­
tadini». 

Lenarduzzi da tempo sostie­
ne che l'aggettivo emigrante af­
fibbiato a chi si è fermato a vi­
vere in uno Stato che non è il 
suo, è un aggettivo da abolire. 
Il friulano che abita in Belgio è 

ne a tutta l'Europa. Tutti ì cit­
tadini della Comunità hanno il 
diritto di vivere e lavorare nel 
Paese eli loro scelta, di circolare 
e di fare acquisti senza limita­
zione, di venire riconosciuti 
ovunque come cittadini europei, 
avendo in particolare anche il 
diritto di partecipare alle elezio­
ni europee e di venire eletti alle 
elezioni locali ed europee, nel 
caso risiedano già da un certo 
periodo di tempo in un altro 
Paese della Comunità». 

I Comuni e le Regioni d'Eu­
ropa hanno chiesto alla Com­
missione Europea «di appoggia­
re lo sviluppo della cooperazieme 
locale nel .settori dell'occupazio­
ne, della formazione e dello svi­

luppo regionale; per le donne di 
godere di reali condizioni dì pari 
opportunità nel merceito del la­
voro, nella .scuola, nella forma­
zione professionale e negli altri 
settori della vita sociale e politi­
ca, perché possano dare il loro 
specifico contributo alla forma­
zione di una Europa unita; per i 
giovani di potersi ritenere citta­
dini d'Europa». In particolare 
per i giovani è stato chiesto alla 
CEE di «creare un Ufficio euro­
peo della Gioventù; dì fornire il 
suo appoggio ad un ampio pro­
grama di interscambi scolastici, 
preyfe.ssionali, culturali, .sportivi 
e anche di carattere ecemeymico, 
.sviluppati attraverso circa 5 mi­
la gemellaggi intereuropei; di 

sempre friulano pur essendo 
belga. Chiamiamolo, pure, cit­
tadino d'Europa, cittadino del 
mondo. Continuare a chiamar­
lo emigrante significa discrimi­
narlo sia in Italia, sia in Belgio: 
quando ritorna al suo paese 
natale è un emigrante, quando 
lavora all'estero è un emigran­
te; rimane sempre fuori dal 
contesto sociale. È un aggetti­
vo riduttivo. 

Emigrante proibito 
«Léna» è finita la friulanità? 

Questa domanda ha fatto sob­
balzare sulla sedia il nostro in­
terlocutore, poi si è rilassato, si 
è concentrato socchiudendo gli 
occhi come si fa per una rifles­
sione. Quando dice di abolire 
la parola «emigrante» non 
chiede commiserazione perché 
oggi non ci deve essere alcuna 

distinzione tra chi vive a casa 
dove è nato e chi vive all'este­
ro. 

Le politiche delle Regioni 
italiane, comprese quelle del 
Friuli-Venezia Giulia si sono 
basate troppo spesso sull'assi­
stenza agli emigranti. Lenar­
duzzi respinge questo indirizzo 
e chiede la parità tra il Friuli di 
casa e quello fuori casa: pari 
dignità, pari esigenze, pari di­
ritti e pari doveri. 

In un periodo di crisi di va­
lori che ha investito il mondo 
intero, Lenarduzzi vede un na­
turale ritorno dei valori esi­
stenziali, fra i quali pone la cul­
tura dell'origine e, quindi, la 
friulanità, che, proprio grazie 
alle comunità che si trovano al­
l'estero, è stata tanto tesauriz­
zata da riflettersi, addirittura, 
in chi è rimasto sempre in pa-

offrire la possibilità di acquisire, 
prima della fine del periodo sco­
lastico, la conoscenza pratica di 
due lingue, oltre a quella mater­
na; di creare la carta europea 
della formazione professionale 
che evidenzi la qualifica profes­
sionale di ogni lavoratore». 

Il documento si conclude con 
r«appello agli amministratori 
locali e regionali di tutta VEuro­
pa affinché siano attenti alle 
formidabili potenzialità dell'in­
formazione e della cultura in 
Europa, offerti dal grande svi­
luppo dei mezzi audiovisivi, gra­
zie ai satelliti ed alla diffusione 
via cavo, seìstenendo in partico­
lare i programmi di origine re­
gionale». 

tria. Stiamo vivendo un perio­
do di transizione tra la genera­
zione che è venuta all'estero e 
la generazione successiva, nata 
e integrata all'estero. 

Ebbene oggi nei giovani c'è 
una rincorsa verso la scoperta 
delle proprie origini, essi, si 
trovano di fronte ad un proble­
ma d'identità. C'è il desiderio 
di conservare le proprie radici: 
anche un albero senza radici 
non è un albero. 

«Per chi appartiene alla pri­
ma generazione c'è la necessità 
di mantenere viva e aggiornata 
la cultura del Friuh: siamo or­
gogliosi all'estero dei processi 
di sviluppo della nostra terra, 
ci ha commosso il rispetto delle 
tradizioni e dell'edilizia che si è 
avuto nell'opera di ricostruzio­
ne, siamo fieri di quel gioiello 
di autostrada che è stato inau­

gurato da poco, che avvicina la 
nostra terra all'Europa. Però ci 
sentiamo colpiti nel nostro or-
gogho quando pensiamo che 
ora il Friuli non possa più aver 
bisogno di noi». 

I friulani all'estero non vo­
gliono assolutamente essere as­
sistiti, desiderano essere sempre 
utili alla loro terra e ai loro 
paesi come erano utih sino a 
quando vi inviavano i loro ri­
sparmi. «La friulanità non mo­
rirà mai se sapremo capire quel 
che desiderano i nostri giova­
ni». Non va dimenticato che la 
tecnologia deUe informazioni 
oggi permette l'aggiornamento 
quotidiano: essere a Bruxelles 
significa essere anche a Roma, 
o a Milano o a Udine attraver­
so il messaggio televisivo. «Fra 
tre anni, quando tutti potran­
no accedere al satellite si rice­
veranno in Argentina o negh 
USA anche le immagini e i 
programmi di una TV privata 
di Udine come potrebbe essere 
Telefriuli e... Carie e briscule». 

La coppia ideale 
Lenarduzzi ritiene una buo­

na operazione il soggiorno dei 
figli di friulani nel mondo, or­
ganizzato recentemente dal no­
stro Ente con il finanziamento 
deUa Regione. Mettere insieme 
friulani d'Europa e d'America 
pur con diverse lingue significa 
aver capito quah sono le esi­
genze dei nostri giovani alla ri­
cerca delle radici e di una iden­
tità, assetati di conoscere luo­
ghi e storia dei padri. 

Da una parte c'è un ritorno 
al valore della famiglia, dall'al­
tra all'universahsmo. Se si vuo­
le che la friulanità si rafforzi 
sarà necessario che questo spi­
rito comunitario non venga 
imposto dall'alto, dall'ente 
pubblico, ma deve entrare neUa 
mentlità di tutti i friulani per 
disporli agli scambi culturah 
fra giovani, di modo che si for­
mi un intreccio tra famiglie, 
fuori e dentro la Piccola Patria. 

Gh scambi non devono hmi-
tarsi ai giovani studenti, ma 
devono spaziare nel mondo del 
lavoro con gli apprendisti di 
arti e professioni. 

«Se un impresario edile, un 
architetto, un costruttore viene 
a imparare la sua professione 
in Friuh, richiamato da legami 
affettivi, arricchisce il suo ba­
gaglio culturale, impara certi 
modi di costruire, utilizza certe 
apparecchiature, materie pri­
me, delle quah non potrà di­
menticarsi quando ritorna a 
casa». 

Sarà davvero una risorsa ge­
nuina del Friuh la partecipa­
zione delle famiglie friulane che 
risiedono all'estero per per­
venire a realizzazioni comuni e 
maturare lo sviluppo econo­
mico. 

«Si tratterà — ha concluso 
Lenarduzzi — di completarsi a 
vicenda come una coppia idea­
le: friulano in patria e friulano 
all'estero, riconoscendosi le 
medesime radici». 

di congedo 
A onorevole Mario 
•^ Fioret, Pordenone-T 

• j se, ha lasciato l'in-
* " carico di sottose-
;̂retario al Ministero degli 

l<̂ steri dopo oltre cinque anni. 
Nel corso di una conversazione 
con un nostro redattore Fioret 
ha dictiiarato: «Il cammino 
liercorso in un settore qual è 
(|uello dell'emigrazione, in fase 
(li profonda evoluzione e dai 
contenuti umani di ecce/ionale 

Mario Fioret 

valore nonché di indubbia rile­
vanza anche per l'immagine del 
nostro paese all'estero, non è 

Fioret ha lasciato 
il ministero agli esteri 

stato certo privo di difficoltà e 
talvolta di incomprensioni, na­
turali del resto allorché si inno­
vano tendenze consolidate. Ciò 
che mi pare però non contesta­
bile è lo sforzo compiuto di 
adeguamento alle più articola­
te e complesse esigenze delle 
nostre collettività e dei loro di­
scendenti all'estero, come pure 
quello di aver posto attenzione 
particolare alle trasformazioni 
in atto in Italia da paese di 

emigrazione a paese di immi­
grazione. 

«Nei miei numerosi viaggi 
all'estero — ha proseguito Fio­
ret — ho avuto modo di con­
statare di persona l'impegno e 
di raccogliere dalla viva voce 
dei connazionali l'apprezza­
mento per l'opera svolta dalle 
nostre ambasciate e dai nostri 
consolati. Ai consolati soprat­
tutto dove è consistente la pre­
senza di nostri connazionali. 

giungano i sensi della mia gra­
titudine per la meritoria opera 
svolta. A loro vorrei chiedere 
anche di farsi interpreti presso 
le nostre collettività, gli organi­
smi rappresentativi, le associa­
zioni ed enti, la stampa e pres­
so tutti coloro che operano nel 
campo dell'emigrazione, del 
mio rammarico per non essere 
riuscito ad ascoltarli tutti come 
sarebbe stato mio desiderio e 
soprattutto per non aver potuto 
dare compiutamente seguito al­
le loro aspettative». 

«È con questi sentimenti — 
ha concluso l'onorevole Fioret 
—, ma anche con la serenità 
che mi viene dalla consapoo-

lezza di avere sempre cercato 
di compiere il mio dovere al 
meglio delle mie possibilità, 
che lascio la "Farnesina", ar­
ricchito da una preziosa espe­
rienza umana». 

«Friuli nel mondo» nella cer­
tezza di interpretare anche i 
sentimenti dì tutti i friulani al­
l'estero, rivolge a Mario Fioret 
un cordiale saluto e l'augurio 
che le sue esperienze di questi 
anni, congiunte con le sue doti 
di intelletto e di cuore, abbiano 
ad esprimersi in altre sedi e 
particolarmente in Parlamento 
per valorizzare ulteriormente 
la presenza delle nostre comu­
nità nel mondo. 
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Dal Canada 
A Codroipo 

Seicento Mulam di Windsor 
Festeggiano 

i 25 anni 
del Fogolàr 

Il Fogolàr furlan di Windsor 
ha celebrato il venticinquesi­
mo anniversario di fondazio­
ne, essendo sorto nell'anno 

1961. Dal 29 maggio al 1° giugno 
si sono susseguite le varie iniziati­
ve programmate per festeggiare 
l'avvenimento. Nella sala Dante 
Costa è stata allestita la Mostra 
della cultura friulana, aperta al 
pubbhco per la durata di quattro 
giorni. La rassegna è stata pre­
parata dall'Organizzazione fem­
minile del Fogolàr furlan. La mo­
stra presentava vecchie fotografie, 
cimeli, quadri di soggetto friulano 
e un reparto era dedicato all'espo­
sizione di libri e pubblicazioni 
friulane. 11 29 maggio si è svolta 
una gara sportiva fra signore e il 
30 maggio sempre fra donne una 
gara di bocce e una gara di bri­
scola. Il 31 maggio alle ore 16 è 
stata celebrata la Messa in lingua 
friulana da parte di padre Riccar­
do Zanetti, dei missionari scala-
briniani. 

Subito dopo è stato inaugurato 
il nuovissimo palazzetto dello 
sport, presenti le autorità munici-
pah, provinciali, federali, itahane 
e successivamente ha avuto luogo 
la cena sociale nella sala maggiore 
del sodalizio friulano di Windsor 
con l'appendice della serata dan­
zante. Vi è pure stata la riunione 
della Federazione dei Fogolàrs del 
Canada. 11 primo giugno si sono 
svolte gare di bocce e varie mani­
festazioni sportive tra uomini al­
l'aperto con pranzo e ballo socia­
le. Alla serata del 31 maggio era­
no intervenute seicento persone 
tra soci e invitati. Maestro di ceri­
monia nella sala maggiore è stato 
l'avvocato Giovanni Rossi. Ha 
benedetto la mensa con una pre­
ghiera di invocazione all'inizio del 
pasto il padre scalabriniano Lino 
Santi, della parrocchia Sant'Ange­
la Merici di Windsor. Si è fatto il 
brindisi al Canada, all'Itaha, al 
Friuli e al Fogolàr furlan. È stato 
osservato un minuto di silenzio 
per i membri defunti del sodalizio. 

Oltre alle personalità già citate, 
erano presenti alla cerimonia e al 
banchetto Ameho Fantin, l'on. 
William Wrye, ministro del lavoro 
della provincia dell'Ontario, il de­
putato al Parlamento dell'Ontario 

Il coro di voci bianche «Gotes di Rosade» 
del venticinquesimo di fondazione. 

del Fogolàr di Windsor nella serata 

Bernard Newman con il collega 
Dave Cooke, i deputati al Parla­
mento del Canada: on. Jim Cal-
dwell, on. Herb Gray, on. Ho­
ward McCurdy, on. Stephen Lan-
gdon, il presidente della Federa­
zione dei Fogolàrs del Canada, 
Carlo Taciani, il primo viceconso­
le del Consolato Generale d'itaha 
a Toronto, Gianni Tardini, il di­
rettore dell'Ente Friuh nel Mon­
do, dott. Ottorino Burchi, il sin­
daco della città di Windsor, Da­
vid Burr. La festa del venticinque­
simo ha visto alla ribalta diversi 
oratori. Il sindaco di Windsor ha 
aperto la manifestazione, recando 
il saluto della città alla colletfività 
friulana, mentre il ministro del la­
voro per l'Ontario, Wrye, ha por­
tato i saluti del Primo Ministro 
dell'Ontario David Peterson. 
L'on. Jim Caldwell ha portato i 
saluti del Primo Ministro del Ca­
nada Brian Mulroney e del Mini­
stro canadese per il multiculturaH-
smo, Otto Jelinek. 11 presidente 
della Federazione dei sodalizi 
friulani del Canada, Taciani, ha 
portato il saluto di tutti i Fogolàr 
aderenti, mentre il primo vicecon­
sole d'Italia a Toronto ha presen­
tato gh auguri del Governo Italia­
no e la cordiale adesione alla ma­
nifestazione del viceconsole di 
Windsor Francesco De Angelis, 
socio onorario del Fogolàr, im-
possibihtato a presenziare per in­
derogabili impegni alla festa della 
associazione friulana. Ha parlato 
con incisive parole il direttore di 
Friuli nel Mondo, Burchi, che ha 
recato il saluto del sen. Mario To-
ros, presidente deU'Ente Friuh nel 
Mondo. Ha chiuso la serie delle 
allocuzioni celebrative il presiden­
te del Fogolàr furlan di Windsor, 
Ameho Fantin. Particolarmente 
applauditi per i loro interventi so-

Tutti i presidenti del Fogolàr furlan. Da sinistra: Flavio Andreatta, Agostino 
Basso, Remo Moro, Amelio Pez, Luigi Diamante, Enzo Nadalin, Elso Del Col, 
Frank Francescutti, Amelio Fantin. 

no stati Burchi e Bardini, che han­
no fatto vibrare di commozione e 
di entusiasmo i convenuti alla ce­
lebrazione nella serata. La serata 
del 31 maggio è stata allietata dal­
le recite e dagli spettacoli canori e 
coreografici del Coro dei bambini 
del Fogolàr furlan «Gotis di rosa­
de» e dal gruppo giovanile danze-
rini del Fogolàr, che hanno ripro­
posto canti e balli del folclore re­
gionale del frinii. 

Sono state assegnate placche, 
pergamene e consegnati quadri 
commemorativi del venticinquesi­
mo del Fogolàr da parte del Fo­
golàr della Penisola del Niagara, 
del Viceconsolato d'Italia a Win­
dsor, del Fogolàr di Edmonton, 
dei Governi dell'Ontario e del Ca­
nada, di Friuli nel Mondo, del 
Partito Liberale del Canada, del 
Fogolàr di Montreal, del Ministe­
ro del Multiculturalismo del Ca­
nada, deUa Famèe Furlane di To­
ronto, del Fogolàr di Sault S.te 
Marie, della federazione dei Fo­
golàrs del Canada, del Deputato 
al Parlamento del Canada, Herb 
Gray, del Fogolàr di Halifax, del 
gruppo Alpini in congedo di Win­
dsor, del Club Giovanni Caboto 
di Windsor, della Famèe furlane 
di Oakville. A tutti i membri del 
Fogolàr di Windsor, soci da venti­
cinque anni, ventisette in tutto, è 
stato conferito uno spillo d'argen­
to con lo stemma del sodalizio: il 
cjavedàl. Agli ex-presidenti del 
Fogolàr, tutti viventi: Ameho Pez, 
Remo Moro, Agostino Basso, El­
so Del Col, Luigi Diamante, 
Frank Francescutti, Enzo Nada­
lin, Flavio Andreatta è stato asse­
gnato lo spillo d'oro, mentre ai di­
ciannove membri fondatori del 
Fogolàr è stata attribuita una tar­
ga commemorativa abbracciante 
anche i soci fondatori defunti. 
Hanno operato egregiamente per 
il successo della festa celebrativa 
dei venticinque anni del sodalizio 
friulano di Windsor Franco Pia-
sentin, Giovanni Rossi, Flavio 
Andreatta, Pietro Beltrame, Dino 
Bisutti, Carlo De Zan, Luigi De 
Zan, Eho Ganzini, Sandra Jones, 
Silvano Mion, Alba Modolo, Re­
mo Moro, Amelia Pavan, Sandra 
Pizzohtto, Teresa Raffin, Mary 
Sovran, Fausto Volpatti. A tutti i 
partecipanti alla manifestazione 
conviviale è stato donato in 
omaggio il libro commemorativo 
del venticinquesimo del Fogolàr e 
una brocca di produzione friula­
na. 

Una visita a Como 
Duecento tra soci e simpatiz­

zanti hanno accolto, alla 
sede sociale del Fogolàr 
furlan di Como con affet­

tuoso entusiasmo, il complesso fol-
kloristico-culturale «Lis sisilutis» di 
Attimis (Ud) che hanno allietato con 
un pregevole spettacolo di friulanità, 

i convenuti. Unitamente ai quaranta 
giovanissimi artisti accompagnati da 
parecchi genitori erano presenti il 
Sindaco di Attimis, prof. Enzo Dega-
no e consorte con i rispettivi figli, il 
presidente del sodalizio «Lis sisilutis» 
sig. Ermano Longato e la brava mae­
stra del coro. 

A tutti gli amici di Attimis sono 
stati offerti dei simpatici doni (con­
traccambiati immediatamente) con 
prodotti e oggetti artistici friulani. 

Dopo la cena conviviale consuma­
ta unitamente ai soci, la comitiva ha 
pernottato in confortevoli alberghi, 
ospiti graditi del Fogolàr. 

n monumento all'emigrante 

Il monumento all'emigrante di 
Codroipo è una realtà. La citta­
dina del Medio Friuli ha voluto 
ricordare i friulani che si sono 

sparsi per il mondo temporaneamen­
te o definitivamente per trovare una 
soluzione ai propri problemi esisten­
ziali nei vari momenfi della storia 
friulana. Il manufatto commemorati­
vo è stato voluto dall'Associazione 
«Emigranz Uniz a cjase e pai mont» 
(Emigranti Uniti a casa e all'estero) 
che ha commissionato al noto artista 
Giorgio Cehberti di Udine, di fama 
internazionale, l'esecuzione dell'ope­
ra. Promotore è un emigrante del po­
sto. Ercole Marano, che da quattro 
anni ha inseguito questo ideale fino a 
raggiungerlo. 

L'inaugurazione dell'opera di 
Giorgio Cehberti si è svolta alla pre­
senza delle autorità locali, di perso­
nalità regionah e provinciali, di mol­
tissimi emigranti e cittadini di Co­
droipo e deU'intero Friuh. La ceri­
monia ha avuto inizio al mattino con 
l'esibizione del gruppo folcloristico 
del «Fogolàr furlan» di Basilea con 
danze tradizionali, quindi il corteo 
con in testa la banda «Primavera» di 
Rivignano si è diretto verso la piazza 
Dante, dove è stata celebrata la mes­
sa. La funzione religiosa è stata offi­
ciata da Stefano Dell'Angelo, un sa­
lesiano da oltre cinquant'anni in 
Giappone. 11 celebrante era assistito 
dall'arciprete di Codroipo, monsi­
gnor Giovanni Copolutti. Fungeva 
da ministrante lo studente vietnamita 
Luong Hoang, che ha lasciato la sua 
patria per motivi di libertà religiosa. 

Il coro «Candotti» del maestro 
Gilberto Pressacco ha accompagnato 
le fasi del rito. Al termine della fun­
zione religiosa, si è svolta l'inaugura­
zione del monumento. Hanno parla­
to nei discorsi di rito il fautore del 
monumento. Ercole Marano, quindi 
l'assessore regionale all'emigrazione 
Vinicio Turello, il presidente della 
Banca Popolare di Codroipo, Massi­
mo Bianchi, e il sindaco Donada. 

Tra le varie personalità presenti al­
la cerimonia l'europarlamentare Al-
feo Mizzau, Fon. Martino Scovacric-
chi, il prefetto Larosa, il presidente 
della Provincia Venier, gli assessori 
regionali Berteli e Dominici, il consi­
gliere regionale Braida, il vicepresi­
dente vicario dell'Ente «Friuli nel 
Mondo», Valentino Vitale, la giunta 
di Codroipo al completo, trenta sin­
daci della zona con i gonfaloni dei 
comuni, rappresentanti di associazio­
ni d'arma e combattentistiche. Nu­

li monumento all'emigrante inaugurato 
a Codroipo. 

merose pure le delegazioni delle asso­
ciazioni di emigranti all'estero e in 
Italia tra cui i Fogolàrs di Roma, di 
Parigi, dell'Aia, del Lussemburgo. 
Pure presenti la signora Giacomello, 
rappresentante del consolato d'Italia 
a Norimberga, e Palmira Ottogalli 
Zoratto, decisa assertrice dell'iniziati­
va. L'onorevole Mario Fioret, che ha 
tenuto il discorso ufficiale di circo­
stanza ha osservato come «I monu­
menti celebrano personaggi e avveni­
menti del passato e, se per passato si 
intende l'epoca in cui l'emigrazione 
era uno stato di necessità per le no­
stre genti che non riuscivano a trova­
re lavoro e mezzi di sostentamento 
nella Piccola Patria, questo monu­
mento vuole essere un augurio affin­
ché le vicissitudini trascorse non si ri­
petano più». A fare da guardia d'o­
nore al monumento c'erano quattro 
minatori emigranti con casco protet­
tivo e lampada. Il monumento consi­
ste in un albero stilizzato di pietra. Il 
significato della scultura è quello del­
la condizione dell'emigrante: le radici 
del cuore in Friuh, le braccia allarga­
te verso il mondo del lavoro in terra 
straniera o lontana. È questo il 
dramma esistenziale dell'emigrante, 
lacerato tra patria di nascita e patria 
di adozione, ma sempre legato alle 
sue origini. Non per nulla la ricerca 
delle proprie radici culturali e stori­
che è il compito delle comunità friu­
lane e italiane all'estero, nel segno di 
una rinnovata identità morale e spiri­
tuale. 

Cucina friulana a Buenos Aires 

Presentata a Buenos Aires la cucina friulana in occasione della manifestazione Ita­
lia in tavola: nella foto, il console generale d'Italia a Buenos Aires, dr. Baroncelli, e 
ragazze friulane in costume. 
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Da Bnttrio a Kiev 

EMIGRANTI IN RUSSIA 
Alessandro Ivanov rac­
conta la lunga storia dei 
lavoratori friulani che 
hanno contribuito a far 
nascere vincoli di amici­
zia nelle lontane distese 
con il popolo russo 

di EDDA COSSIO 

L
a Camera di Commercio 
di Udine ha predisposto 
uno studio sul lavoro friu­
lano in Russia con la col­

laborazione dell'udinese Alessan­
dro Ivanov. Le indagini hanno per­
messo di stabilire che l'emigrazione 
dei lavoratori friulani in Russia co­
minciò dagli anni 70 del XIX seco­
lo. 

Erano largamente famosi per il 
mestiere i tagliapietra provenienti 
dai paesetti pedemontani della par­
te occidentale del Friuli, come per 
esempio Toppo di Travesio, Silve­
stro Tonitto nonno materno dello 
stesso Ivanov, se ne andò non più 
giovane nel 1871 in Russia, dappri­
ma a Dnepropatrovsk, poi a Seba­
stopoli, a Nachicevan, per costruire 
monumenti a personaggi imperiali 
e infine a Rostov sul Don, dove ele­
vò il tempio dedicato a Alessandro 
Nevskij, ritornando ogni anno in 
Friuli a raccogliere operai e ottene­
re marmo dalle famose cave di 

Museo Belle Arti xPushkin» di Mosca costruita da Pietro Collino di Forgaria. 

loro segui una vera valanga di gen­
te. 

Ai colossali lavori ferroviari par­
teciparono circa mille operai elell'I-
talia Centrale e Settentrionale, eìue 
terzi elei quali eremo di provenienza 
friuleina. 

1 lavori ai tratti principali occu­
parono dal 1896 al 1899, e sulla 
curva del Bajkal dal 1899 al 1904. 
Il tratto Urali - Irkutsk si doveva 
congiungere con le linee della Tran-
sbajkalia, dell'Amur e della Man-
ciuria fino a Vladivostok. 

Un altro autore, Lodovico Zani-
ni di Udine, nel suo libro «Friuli 
migrante», seguendo le parole del 
Minocchi, descrive le dure vite dei 

Vagone adibito a cfiiesa lungo la Transiberiana nel 1894. 

Massa e Carrara. Fu lui a elevare il 
monumento a Lermontov a Pjati-
gorsk, ma il suo capolavoro fu il 
tempio a Novocerkassk, consacrato 
a Ermak. Nel 1903 Nicola 11 avreb­
be dovuto presenziare all'inaugura­
zione, ma lo impedi la guerra russo 
- giapponese. Tonitto ricevette la 
cittadinanza onoraria di Rostov. 

Un altro pioniere fu Raimondo 
D'Aronco di Gemona (1857- 1912), 
che avendo iniziato come scalpelli­
no diventò architetto, lavorando 
otto anni dal Sultano e nel 1892 
vinse il concorso per la costruzione 
di un ponte sulla Neva a Pietrobur­
go, oggi Leningrado. 

Circa la presenza dei friulani sul­
la ferrovia Transiberiana, Salvatore 
Mizzocchi, professore di ebraico al­
l'Università di Pisa, che visitò nel 
1903 la curva meridionale del Baj­
kal, nella «Gazzetta d'Italia» con le 
sue «Lettere siberiane», uscite tra il 
novembre e il dicembre di quell'an­
no, informa che il primo italiano 
arrivato in Siberia per costruire 
strade ferrate nel 1893 fu Pietro 
Brovedan da Clauzetto (nel Friuli 
occidentale), quando la Transibe­
riana, arrivata a Omsk, si spingeva 
verso Tornsk. 11 primo gruppo di 
friulani lasciò Clauzetto nel feb­
braio 1894, il secondo nel lunedi di 
Pasqua dell'anno stesso, e dietro di 

friulani sulle rive del Bajkal, i pe­
santi lavori, i vari pericoli nella taj-
ga. 

I lavori più difficili furono ese­
guiti a fine secolo fra Irkutsk e Ci­
ta, attraverso Ulan-Ude, fra Katar-
gianka e Sljudinka. Sui lavori di 
galleria e viadotto prevalevano le 
braccia dei friulani di Clauzetto, 
Osoppo, Artegna, Pinzano, Vito 
d'Asio, Anduins, Trasaghis, Pielun-
go. Forni di Sotto, Forgaria, Luse-
vera, Nimis, Majano, Montenars, 
Buja, San Daniele, Spilimbergo, 
Udine. 

All'inizio del 1900, per terminare 
la ferrovia Transiberiana, fu decisa 
la perforazione del Gran Kinghan, 
la lunga catena che divide la Man-
ciuria dalla Mongolia alla quale 
parteciparono moltissimi operai 
friulani. 

Di solito lavoravano a piccoli 
gruppi sotto le guide di impresari 
fidati, ufficialmente invitati dalla 
direzione centrale delle ferrovie sta­
tali. 

Un interesse particolare richiama 
la personalità del costruttore friula­
no Pietro Collino, che arrivò nel 
1896 dalla natia Forgaria, nel Friu­
li settentrionale, in Siberia, dove si 
fermò sui lavori tra Irkutsk e Cita 
fino al dicembre 1900, quando si 
trovò a Mosca, per partecipare al 

concorso per la direzione dei lavori 
in pietra al Museo delle Belle Arti 
Alessandro III, ora Mu.seo Pushkin. 
Collino suscitò molto consenso da 
parte dell'architetto polacco Ro­
man Klein e del suo ispiratore Ivan 
Cvetaev. 

Gli capitò la sorte di incontrare il 
primo scoppio rivoluzionario a 
Mosca il 21 dicembre 1905, di cui 
scrisse una breve memoria come 
spettatore commosso. 

Dopo la prima guerra mondiale 
il giovane paese sovietico nasce dal­
la rivoluzione d'ottobre. I primi 
contatti friulani con l'Unione So­
vietica sono legati al nome dell'uo­
mo che allora appena iniziava la 
sua brillante carriera. Si parla di 
Franco Marinotti. 

Giunge per la prima volta a Mo­
sca nel 1914, quando ha 23 anni, in 
qualità di impiegato della sezione 
commerciale della ditta «Cascami 
Seta». Poi Marinotti ritorna di 
nuovo a Mosca all'inizio degli anni 
20 e organizza la sua ditta SICE 
(Società italiana di commercio este­
ro), che in pochi anni raggiunge un 
ruolo primario nello stimolare e 
sviluppare i legami economici fra 
Italia e Unione Sovietica. Basta ri­
cordare che la SICE preparò e rea­
lizzò il più grosso accordo allora 
fra le organizzazioni commerciali 
sovietiche e l'industria italiana, il 
cosiddetto «contratto globale» che 
comprendeva le principali banche e 
le più grosse imprese italiane di al­
lora, come la FIAT, Pirelli, Marci­
li, Rossi, che anche oggi sono lega­
te alla storia fra Italia e l'URSS. 

Nel 1929, nel più duro periodo 
della crisi economica mondiale, il 
nome di Franco Marinotti è ormai 
legato alla ditta SNIA Viscosa e la 
sua storia risente sempre più l'in-
fiusso di questo vigoroso carattere. 
Sotto la sua guida la ditta apparve 
sull'arena internazionale, divenne 
una delle prime al mondo nel setto­
re delle fibre artificiali. Tutto que­
sto riusci grazie alla profonda com­
prensione dei fenomeni economici e 
delle relazioni umane e aiutò a far 
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Mosca: si fa pulizia nella Piazza Rossa 
grande parata celebrativa della festa dei 

uscire la ditta dal gravoso periodo 
bellico e post-bellico. Nel 1937 Ma­
rinotti è il fondatore del centro in­
dustriale della Bassa Friulana: Tor-
viscosa, produttrice del naylon. 

I vagoni ferroviari con le fibre 
artificiali lasciano i depositi della 
SNIA in Italia e si dirigono verso 
l'URSS. Questo è l'inizio della sto­
ria più attuale dei rapporti fra la 
SNIA e l'Unione Sovietica, risalen­
te con le sue radici a un lontanissi­
mo passato, conservando lo stesso 
spirito e le stesse premesse, ma 
sempre rinnovandosi e arricchen­
dosi alla luce delle nuove condizio­
ni economiche del mondo postbelli­
co. 

Nel 1955, dopo 25 anni di assen­
za, Marinotti torna a Mosca alla 
testa della delegazione della sua in­
dustria. Le trattative si concludono 
sottoscrivendo un accordo plurien­
nale per la lavorazione in URSS dei 
cascami di seta artificiale per la 
somma di alcuni miliardi di lire. 

E dopo qualche tempo fu sotto­
scritto un accordo per due com­
plessi impianti (a Kiev e a Barnaul, 
e poi a Ccrnigov e a Rustavi); cosi 
la SNIA Viscosa, forte delle sue 
esperienze e conoscenze del merca­
to sovietico, sostiene e promuove 
una nuova politica creditizia nei ri­
guardi dell'Unione Sovietica: il 
nuovo contratto fa ormai parte di 
un nuovo accordo Inter bancario, 
che apre notevoli possibilità a tutta 
l'industria italiana, specie in vista 
di una sempre maggior concorren­
za da parte degli altri paesi d'Euro­
pa Occidentale. 

In tal modo diventano più vari i 
settori della collaborazione, che in­
clude oltre quello tradizionale delle 
fibre chimiche, il settore della cellu­
losa e della carta. 

Per quanto riguarda quest'ulti-

Da Roncfii dei Legionari partono i lavoratori friulani della «Danieli» per Kiev. 

all'alba del 2 maggio, il giorno dopo la 
lavoratori. 

mo, un ramo del gruppo, la SAICI 
di Torviscosa (Udine - Friuli), ha 
costruito nell'URSS una grande 
fabbrica ad Arcangelo, e poi è en­
trata nella ditta SNIA in fase di 
trasformazione industriale. 

Fine dell'ottobre 1975. In occa­
sione della visita in Italia del Mini­
stro del commercio dell'URSS, la 
ditta SNIA riceve la commessa per 
costruire una grande fabbrica di 
produzione del caprolattame di tol­
uolo (materia prima per la produ­
zione di fibre e lastre poliamidiche) 
e contemporaneamente sottoscrive 
l'accordo per l'acquisto pluriennale 
preventivo di parte della produzio­
ne della fabbrica futura. Alla in­
stallazione di un simile complesso, 
entrato in funzione nel 1980 nella 
repubblica Sovietica Usbeka, prese­
ro parte soprattutto uomini di Tor­
viscosa vissuti sul posto lunghi pe­
riodi per il montaggio e l'inizio dei 
lavori. E quegli uomini nel contem­
po rafforzano la fabbrica di Torvi­
scosa, che prenda il nome di «Chi­
mica del Friuli». 

Ma negli anni 60, la ditta SNIA 
non è più la sola azienda, in Friuli 
nella gara per la conquista del mer­
cato sovietico. 

Le acciaierie del gruppo Pittini 
(Osoppo - Udine) si occupano di 
alta tecnologia specializzata nell'e­
laborazione di strutture in cemento 
armato. 

Gli stabilimenti del gruppo CE­
DA si interessano alla elaborazione 
di sistemi automatizzati. 

Il gruppo Danieli (Buttrio - Udi­
ne) sovraintende alle strutture in 
acciaio e meccaniche, come per 
esempio nei due stabilimenti co­
struiti a Shlobin (Repubblica So­
vietica Bielorussa) e nel complesso 
realizzato a Shumi (Repubbhca So­
vietica Ucraina) per l'industria del­
la nafta. 

Il gruppo Cogolo si è fatto ormai 
ben conoscere con le sue concerie a 
Voznesensk e a Kursk, e inoltre, 
dal 1969, al tempo dell'Esposizione 
internazionale a Mosca (calzature 
'69), alla presenza del primo mini­
stro dell'URSS Kossjghin, accom­
pagnato dal Ministro dell'Industria 
leggera Tassarov e dal Presidente 
del piano quinquennale e membro 
del Comitato Centrale, Bajbakov. 

Il gruppo Solari è intervenuto 
con alcune altre organizzazioni 
friulane all'Esposizione internazio­
nale di Mosca nel 1971. 

Con l'URSS i rapporti commer­
ciali sono particolarmente stretti e 
cementano una lunga amicizia. La 
Camera di Commercio di Udine ne 
segue con attenzione gli ulteriori 
sviluppi. 
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Per la prima volta una regione italiana nel cuore dell'Europa 

Fogolàr in festa: 
è arrivato 

il «Made in Friuli» 
Nel Palazzo della Commissione della CEE, a Bruxelles, i friulani 
del Benehix ospitano gli operatori economici di Udine in missione 

per la presentazione dei «Gioielli del Friuli» 
di GIORGIO COLLEDANI 

M ai prima d'ora la Comu­
nità Economica Euro­
pea a Bruxelles aveva 
ospitato stands e pro­

dotti di una singola regione. C'erano 
sì state «missioni» di stati europei e 
non, ma mai di una regione. 

È stato il «Made in Friuli» di 
Gianni Bravo a rompere la tradizio­
ne e a portare in uno degh hotels più 
raffinati del Belgio «i gioielli del 
Friuh». 

C'era di tutto nelle sofisticate e 
pratiche vetrinette: dalla miniacciaie­
ria della Danieli alla collana longo­
barda, dal biscotto di Martignacco 
ahe catene di Fusine Valromana al 
prosciutto di Buttrio. 

L'idea della missione a Bruxelles è 
partita qualche tempo fa da un grup­
po di emigrati friulani facenti capo a 
Gianfranco Copetti, oriundo di Ge­
mona, che ha costituito a Bruxelles il 
Club Made in Friuli Belgium, di cui è 
presidente Ettore Drescig, oriundo 
delle Valli del Natisone, per molti an­
ni funzionario della Cee. 

Nell'organizzazione è stato poi 
coinvolto anche il locale Fogolàr 
Furlan. Grazie alla collaborazione di 
questi «amici del Friuli e del Made in 
Friuli» è stato possibile presentare i 
prodotti friulani ad alti funzionari 
della Cee, della Nato, della Unido, 
della Ceca e dell'Euratom, organizza­
re incontri con rappresentanti di 
aziende dei settori dell'abbigliamen­
to, dell'arredamento e dell'enogastro-
nomia e con uomini pohtici di rilievo 
come Carlo Ripa di Meana, commis­
sario della Comunità Europea che ha 
accolto «questi italiani che si chiama­
no friulani» con entusiasmo, facendo 
addirittura gli onori di casa alla spe-

Scambio di doni tra il presidente del Fogolàr di Bruxelles, Lenarduzzi e Gianni Bravo. 

dizione organizzata dalla Camera di 
Commercio. La rassegna proposta 
dalla Camera di Commercio di Udi­
ne è ovviamente servita per far cono­
scere ai rappresentanti della Cee la 
realtà culturale geografica, industria­
le e amministrativa del Friuh. Non è 
stato un caso, infatti, la presenza del­
l'assessore regionale all'industria, 
Gioacchino Francescutto, ricevuto, 
fra l'altro, assieme a Bravo ed aha 
delegazione, anche dal sindaco di 
Bruxelles, Ervè Brouhon. 

Il momento più intenso è stato il 
gran gala, con un menù tutto friula­
no presentato da Walter Filipputti di 
Corno di Rosazzo e preparato da 
Giovanni Galhnaro del ristorante 
«Astoria-Italia» di Udine. In questa 
occasione Gianni Bravo ha tenuto 
un'ampia relazione illustrando realtà 
ma soprattutto le prospettive di svi­
luppo del Friuli-Venezia Giulia ricor­

dando ai presenti «il ruolo chiave» di 
questa regione nelle comunicazioni 
con l'Austria e la Germania e con i 
Paesi dell'Est e del Mediterraneo at­
traverso i porti di Monfalcone, Trie­
ste e Porto Nogaro. «Che differenza 
c'è, ha affermato, fra il Friuli e le zo­
ne della Germania Occidentale pro­
spicienti aUa cortina di ferro? Eppure 
quelle zone - ha aggiunto — godo­
no delle agevolazioni sui trasporti 
concesse dalla Cee, che indubbiamen­
te pesano sul traffico della regione 
friulana che tali agevolazioni non ha. 
La centralità del Friuli nell'Europa 
— ha concluso Bravo — viene e può 
essere sempre più valorizzata nel raf­
forzamento della collaborazione in 
tutti i campi tra la Cee e l'area del 
Comecon. In questo senso il Friuli ri­
costruito, moderno ed efficiente, con 
porti e grandi arterie di comunicazio­
ne, non può non essere cerniera e 
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punto centrale attorno al quale far 
ruotare gran parte dei traffici inter-
nazionah». 

La delegazione friulana capeggiata 
da Bravo è stata ospite poi del Fogo­
làr di Bruxelles, che conta 1500 iscrit­
ti. Meni Lenarduzzi e signora con i 
componenti il consigho direttivo: 
Meni Del Turco, Pina Barazzutti, 
Renata Scagnol, Guido Romanin, 
Bepi Pitton, Iginio Scagnol, Maria 
Brussa- Toi, Maria Luisa Del Turco, 
Dario e Luigia Grimaz, Gigi Franzil, 
Santo Davide Puntel e Francesco Ca-
milotto hanno fatto gli onori di casa. 

Lenarduzzi ha fatto in modo che ci 
fosse anche un incontro con una de­
legazione della comunità friulana del 
Benelux. Presso la sede della Cee, al 
palazzo Berlaimont, ha avuto luogo 
l'incontro: incontro conviviale e d'af­
fari poiché fra i numerosi soci dei 
Fogolàrs Lenarduzzi ha scelto — ap­
punto per la circostanza — numerosi 
operatori economici, tutti emigrati 
friulani già affermatisi tanto in Bel­
gio, quanto in Olanda e Lussembur­
go. Tant'è che a tavola i posti sono 
stati opportunamente abbinati in 
modo da predisporre i commensali a 
dialoghi di interesse omogeneo. In­
fatti si sono verificati contatti utili. 

Erano rappresentati i settori dell'e­
dilizia e dei suoi componenti (marmi, 
piastrelle, mosaici), della meccanica, 
dell'agroahmentare (vini, prosciutti, 
gubane), dell'arredamento, dell'abbi­
gliamento, ecc. In tutto una cinquan­
tina di persone e fra esse gh organiz­
zatori del «Made in Friuli» - Bel­
gium, Copetti e Drescig ai quah è 
stato rinnovato il ringraziamento an­
che da parte del presidente Lenar­
duzzi. 

Fra gh imprenditori friulani del 
Belgio Domenico Del Turco e Nicola 
De Cesco: il primo (vice presidente 
del Fogolàr di Bruxelles) è originario 
di Sequals ma la sua famiglia è pre­
sente in Belgio da oltre cento anni; il 
secondo è un notissimo personaggio 
del mondo imprenditoriale belga; ol­
tre ad avere la paternità di mohi im­
portanti palazzi, ha avuto parte de­
terminante neha costruzione della 
Metropohtana di Bruxelles. 11 giorno 
stesso dell'incontro. De Cecco era 
rientrato da Londra dove ha concor­
so all'appalto per i lavori del tunnel 
sotto la Manica. 

Durante la serata Lenarduzzi ha 
rivolto parole di saluto ai partecipan­
ti rinnovando la disponibihtà del Fo­
golàr di Bruxelles a concrete azioni 
anche sul piano economico commer­
ciale. 

Tulho Zannier, vice presidente de-
l'A.P.L, ha tracciato poi una panora­
mica della situazione economico pro­
duttiva del Friuli evidenziando la di­
namica dell'azione promozionale del 
«Made in Friuh». 

Ha fatto seguito Alberto Picotti, 
direttore dell'Associazione Clubs 
Made in Friuli e consigliere dell'Ente 
Friuli nel Mondo, tratteggiando i 
rapporti fra «Made in Friuli» e co­
munità friulane all'estero e indican­
do, come daUa dimensione socio- cul­
turale dei Fogolàrs, si possa svilup­
pare e valorizzare anche quella eco­
nomica. 

Giorgio Garofolo di Udine e la sua 
fisarmonica classica hanno allietato 
l'incontro al Berlaimont. Tra il presi­
dente Lenarduzzi e Bravo c'è stato 
un simpatico scambio di doni. 
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Asia 
GIAPPONE 

Cfiubo Ishikawa - Shizuolta -
È stato Antonio Mussio da S. 
Giovanni di Casarsa ad iscri­
verti all'ente per il 1986. 
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SUD AFRICA 

Cosatti Gina - Grange Grove -
Tuo cugino Franco Mossenta di 
Udine ha provveduto ad iscri­
verti per il 1986 con abbona­
mento per posta aerea. 

Marchilo Ines - Cape Town -
Abbiamo ricevuto la tua iscri­
zione per l'annata in corso. 

Moietta Mario - Boksburg - Ci 
è pervenuto da Camino al Ta-
gliamento il vaglia postale con 
la tua iscrizione al nostro ente 
per il 1986. 

Morino Valentino - Oranjezi-
cht - L'amico Bottega ti ha 
iscritto per il 1986; il giornale ti 
viene inviato in abbonamento 
via aerea. 

COSTA D'AVORIO 

Gherbezza Aldo - Abidjan -
Quando hai fatto visita alla no­
stra sede di Udine hai rinnovato 
l'iscrizione per il 1986 con ab­
bonamento via aerea. 

NIGERIA 

lacuzzi Icilio - Kaduna - Ci è 

î  
' ^ 

La sig.ra Pia Florencis, cugina 
di Maria Paimano, ci ha portato 
la foto del matrimonio del figlio 
di quest'ultima, Andrea: deside­
ra salutare i parenti in Australia 
e in Friuli. 

pervenuto il vaglia postale a 
saldo della tua iscrizione a 
"Friuli nel Mondo» per l'anno in 
corso con abbonamento postale 
via aerea. 

ETIOPIA 

Mansutti Luigi - Adis Abeba -
Nel farci visita a Udine hai effet­
tuato l'iscrizione per il 1986 con 
abbonamento postale via ae­
rea. 

ZIMBABWE 

Menegazzi Rosina e Leandro 
- Cramborne Park - Abbiamo 
preso nota della vostra iscrizio­
ne all'ente per il biennio 1987-
1988 con i saluti particolari a 
Flaibano e a S. Odorico. 

Oceania 
AUSTRALIA 

Furlani-Minarelli Lidia - Gle-
nunga - Tua cugina Francesca 
da Dignano al Tagliamento ti ha 
iscritta per il 1986 con abbona­
mento via aerea. 

Gasparotto Silvana e Pietro -
Sydney - Ci è giunta la tua iscri­
zione all'ente per l'anno in cor­
so; l'abbonamento è per via po­
stale aerea. 

Genero Adelina e Mario - Zil-
Imere - Manlio ha provveduto 
ad iscrivervi (abbonamento via 
aerea) per il 1986. 

Gentile Bruno - Doubleview -
L'amico Daniele Casarsa ti ha 
iscritto all'ente per II biennio 
1987-1988 con spedizione del 
giornale in abbonamento posta­

le via aerea. 
Gonano Pio - Beverly Hills -

Ci è giunta la tua iscrizione per 
l'anno in corso con abbonamen­
to via aerea. 

Hauer-Patat Rita e Hans -
Melbourne - Diamo riscontro al­
la vostra iscrizione all'ente 
«Friuli nel Mondo» per il 1986 
con abbonamento al giornale 
per via aerea. 

Manzocco Franca e Italo -
Bulleen - Daniela Missio è ve­
nuta a farci visita ed ha provve­
duto alla vostra iscrizione al­
l'ente per il biennio 1987-1988 
con abbonamento per via ae­
rea. 

Marcollini Eugenio - Sydney -
Abbiamo ricevuto le tue lettere 
e speriamo di avere fatto in mo­
do di completare la raccolta del 
nostro gionale; nel contempo 
hai anche regolarizzato la tua 
iscrizione per il 1986 con spedi­
zione del giornale per via ae­
rea. 

Maeorg Valli - Marryatville -
Ci è pervenuta la tua iscrizione 
per il 1986. 

Menis John - Greensborough 
- Tuo nipote ti ha iscritto al no­
stro ente per l'annata in corso 
con abbonamento per via ae­
rea. 

Missio Daniela e Emilio -
Fawkner - Abbiamo preso nota 
della vostra iscrizione per il 

biennio 1987-1988 con invio del 
giornale in abbonamento posta­
le via aerea. 

Moro Elso - Padstow - Sei 
stato posto fra i soci per il 1986 
con abbonamento-sostenitore 
al giornale (via aerea). 

Petrucco Bruna - Padstow -
Irene da Cavasse Nuovo ti man­
da tanti cari saluti e ti iscrive al­
l'ente per il 1986 con abbona­
mento via aerea. 

Venuti Guido - Tusmore - Da 
Valli Meorg ci è pervenuta la 
tua iscrizione con abbonamento 
per il 1986. 

NUOVA CALEDONIA 

Madussi Piero - Numea - Sei 
iscritto per l'anno in corso a 
«Friuli nel Mondo» e il tuo è un 
abbonamento-sostenitore (via 
aerea). 

fi 
5 

Nicesio Fantini, rientrato per le ferie a Torreano di Cividale, posa 
con la madre, di 85 anni e il fratello, la sorella e la cognata. 


